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t resti di una villa del Circeo dopo il passaggio del fuoco 

Il Circeo un parco dì cenere 
Duecento ettari di macchia 
bruciano in una giornata 
Ma gli incendi diminuiscono 

ANNATARQUINI 

M ROMA. Duecento ettari di 
parco andati in fumo. L'incen
dio divampato ieri da tre diver
si focolai sul promontorio del 
Circeo ha praticam2ntedistrut
to una delie riserve naturali più 
belle d'Italia provocando dan
ni irreversibili all'ambiente. So
lo verso mezzogiorno di ieri, 
dopo 21 ore di lavoro, i vigili 
del fuoco, aiutati dai volontan 
e dai militari di leva, sono riu
sciti a spegnere le ultime dam
me. Poche ore più tardi, alle 
17, un altro incendio è scop
piato sul Monte di Giove, a Ter-
racina, bloccando per qualche 
ora due pullman di turisti e 
trenta automobili che si sono 
visti precludere dalle fiamme 
l'unica strada che conduce a 
valle.' Quattro persone sono 
state portate in ospedale con 
sintomi di intossicazione da fu
mo. 

Nella mattinata di ieri, un'i
spezione tra le sterpaglie bru
ciate ha confermato i sospetti 
degli investigatori: l'incendio è 
di natura dolosa. Qualcuno ha 
lasciato alcune bottiglie conte
nenti del liquido infiammabile; 
i carabinieri di san Felice le 
hanno trovate alle sette, sulla 
parte alta del promontorio che 
si affaccia sul mare. Gli investi
gatori hanno però escluso che 
le persone che hanno appic
cato le fiamme abbiano voluto 
radere al suolo una zona di al
to valore ambientale per favo
rire una speculazione edilizia. 
Il vincolo ambientale e pae
saggistico sul parco nazionale 
del Circeo è strettissimo: in 
ogni caso nessuno potrebbe 
utilizzare quell'area per co
struirvi delle villette. 

Circa trecento uomini han
no lavorato per tutta la giorna
ta di ieri per domare le fiam
me. E i due «canadair» giunti 
da Alghero e da Reggio Cala
bria sono riusciti a spegnere gli 
ultimi focolai solo dopo centi
naia di lanci. L'incendio è 
scoppiato venerdì pomeriggio 
poco dopo le 15. Le fiamme si 
sono sviluppate contempora
neamente in tre punti del mon
te: dalla zona della Grotta delle 

Capre, dalla strada del Sole e 
dalla Vasca della Moresca. Tre 
punti strategici secondo cara
binieri e polizia. Già nell'89 e 
nel '90 si erano verificati episo
di simili, motivati, questa volta, 
dalla speculazione edilizia. La 
zona che ha bruciato ieri è una 
delle più esclusive del Circeo, 
L'area tra Quarto caldo e Pun
ta Rossa dove, in mezzo al ver
de, sono sparse le ville dei vip. 
L'incendio, favorito dal vento, 
ha raggiun'o rapidamente al
cune delle abitazioni e quando 
le fiamme sono giunte ad una 
cinquantina di metri dalle ca
se, gli abitanti sono stati fatti 
evacuare. Solo ieri mattina so-

, no potuti rientrare nelle abita
zioni. 

•Il danno provocato all'am
biente - ha detto ieri il diretto
re del Parco nazionale, Enrico 
Ortese - è Ingente ma non è 
possibile quantificarlo. Si tratta 
di un patrimonio naturale raro 
per la sua eccezionalità. Siamo 
di fronte ora a un paesaggio 
che si modifica, ad un ambien
te che perde determinate ca
ratteristiche. Siamo di fronte a 
danni ecologici e paesaggistici 
irrecuperabili che possono 
compromettere anche il turi
smo del luogo». 

Duecento ettari di paico na
zionale bruciati nel Lazio, oltre 
cento andati a fuoco nell'isola 
di Pantelleria, altri sessanta nel 
Gargano e ancora gli incendi 
che stanno colpendo le isole 
Eolie. Dopo quello che ha se
midistrutto Salina, ieri un altro 
pezzo di macchia mediterra
nea è andato in fumo a Lipari, 
anche questo incendio era di 
origine dolosa. Le regioni più 
colpite sono la Liguria, il Lazio, 
il Piemonte e la Sardegna. Ep
pure questo è un anno fortuna
to, il numero degli interventi 
dei vigili ha toccato il minimo 
storico. Lo rivelano i dati del 
Corpo forestale dello Stato: nel 
mese di luglio in Italia sono 
scoppiati 1.086 incendi contro 
i 2.633 dello scorso anno. Me
rito delle piogge che hanno 
«graziato» i boschi italiani, im
pedendo a molle aree verdi di 
seccarsi. 

L/«Avanti! » scende in campo Risposta del procuratore 
con un corsivo intitolato di Milano Saverio Borrelli 
«La fantasia e la realtà» «Non hanno ancora messo 
Un attacco anche a Piccoli il cappio a questa inchiesta » 

I socialisti contro Di Pietro 
«Non è certo un eroe» 
Attentati per il giudice Antonio Di Pietro? Nemme
no l'ombra, assicura l'«Avanti», in un corsivo che 
apparirà oggi. «Di Pietro deve temere altri pericoli: 
nell'inchiesta da lui guidata ci sono aspetti poco 
chiari. Si scoprirà che non è oro quello che rilu
ce». Pacata risposta del procuratore Borrelli: «So
no moderatamente stupefatto, ma non ci hanno 
ancora messo il cappio al collo». 

SUSANNA RIPAMONTI 
1M MILANO. Il giudice Anto
nio Di Pietro è in pericolo? 
Qualcuno sta preparandogli 
una trappola mortale per lapi
dare assieme a lui le sorti della 
democrazia Italiana? L'infau
sta previsione è stata fatta nei 
giorni scorsi, con toni apocalit
tici, dall'ex segretario della de 
Flaminio Piccoli e al leader de
mocristiano hanno risposto 
con fermezza i magistrati mila
nesi. Ma questa mattina nella 
polemica si inserisce l'Avanti, 
con un corsivo intitolato «La 
fantasia e la realta», 11 quotidia
no socialista parte dal presup
posto che Flaminio Piccoli non 
è nuovo a vaneggiamenti. Ma 
questa volta, a parere dell'au
torevole corsivista dell'Avanti. 
Piccoli ha clamorosamente 
sbagliato tiro per il semplice 
fatto che Di Pietro non può es
sere considerato un bersaglio 
per i nemici della democrazia, 
Anzi, il giudice che ha fatto ar
restare gli intoccabili, «guida 
un'inchiesta in cui ci sono 

aspetti poco chiari e tutt'altro 
che convincenti e che ha finito 
per procedere a zig-zag». Quali 
sono gli aspetti torbidi? L'A
vanti non lo dice, ma fa nuovi 
vaticini sul futuro dell'inchiesta 
milanese. «Con il tempo, attra
verso una nuova conoscenza 
dei fatti di cui qualcuno do
vrebbe finalmente occuparsi, 
potrebbe persino risultare che 
il dottor Di Pietro è tutt'altro 
che l'eroe di cui si sente parla
re e che in questo, come in 
molti altri casi della vita, non è 
tutto oro quello che riluce. Al
lora molti giudizi dovranno es
sere rivisti e tante cose sbaglia
te ricollocate al loro giusto po
sto, con grande vantaggio in
nanzitutto per la verità e per la 
giustizia». E mentre l'Avanti in
cita l'Italia a cercare scheletri 
nell'armadio di Di Pietro, Bobo 
Craxi, con toni più sommessi, 
ma non meno ingiuriosi,invia 
lettere di smentita a Panora
ma, in cui fa esilaranti consta
tazioni. «La mia frequentazio-

II giudice Antonio Di Pietro 

ne con Chiesa, a pensarci be
ne, è stata assai inferiore ri
spetto a quella che l'ex presi
dente del Trivulzio ha avuto 
con diversi magistrati della co
siddetta inchiesta Mani pulite». 
Il giovane Craxi allude agli in
terminabili interrogatori du
rante i quali il patron della 
Baggina, ha avuto suo malgra
do occasione di intrattenersi 
coi magistrati? Oppure ci rac
conterà un giorno, di oscuri 
complotti orditi nel salotto 
buono di Mario Chiesa? Dalla 
procura di Milano intanto, il 
procuratore della Repubblica 
Francesco Saverio Borrelli re
plica serenamente anche a 
queste nuove impennate del 

garofano: «Siamo moderata
mente stupefatti per le parole 
di senso oscuro che vengono 
affastellate da svariale direzio
ni e con diversi intenti. Non av
vertiamo tuttavia turbamenti, 
né abbiamo la sensazione che 
si sia messo il cappio a questa 
indagine. Proseguiamo il no
stro lavoro perché sia riaffer
mato ad ogni livello il primato 
del diritto». E in effetti i magi 
strati di Mani pulite sono ormai 
abituati ai cannoneggiamenti. 
Il psi insiste sulla tesi della con. 
giura, cerca incongrue coinci
denze, rileva come gli arresti 
abbiano bruciato candidature 
(da quella di Craxi alla presi
denza del Consiglio a quella di 

Silvio Lega alla segreteria na
zionale de), In procura però le 
tesi del complotto crollano di 
fronte alle pile di verbali che si 
riversano nelle memorie dei 
computer. Ora in carcere c'è 
Loris Zaffra, socialista, pupillo 
di Craxi, che continua a prote
stare la sua innocenza. E sulla 
scrivania dei magistrati ci sono 
invece carte che parlano di un 
pranzetto al Toulà, il prestigio
so ristorante meneghino dei 
dopoteatro scaligeri. Seduti a 
un tavolo ci sono Loris Zaffra e 
Gianstefano Frigerio che all'e
poca, si parla del 1988, non 
avevano ancora conosciuto i 
rigori del carcere. Erano sulla 
cresta dell'onda: Frigerio se
gretario regionale della de e 
Zaffra del psi. «Mi disse di aver 
ricevuto contributi per il psi, 
provenienti da aziende aggiu-
dicatarie di appalti delle Ferro
vie Nord nel settore degli im
pianti elettrici -spiega Frige
rio-. Ma aggiunse anche che i 
conti non gli tornavano, nel 
senso che le somme che gli ar
rivavano non erano corrispon
denti a quelle che si attende
va». Craxi lo ha difeso, cosi co
me altri esponenti socialisti 
non avevano perso tempo a di
fendere Andrea Parini, ex se
gretario regionale del garofano 
finito a San Vittore. Mentre il 
senatore Guido Gerosa lo pa
ragonava a Tortora lui confes
sava 300 milioni di mazzetta 
presi sottobanco in un garage, 
da un dirigente democristiano. 

Tredici anni, australiano. In viaggio con la madre «per vedere tutte le cose belle» 

Un giro del mondo prima del buio 
Storia di Aaron, che tra un anno sarà cieco 
Ha tredici anni e sta per diventare cieco: sua ma
dre gli ha regalato il giro del mondo, «perché pos
sa vedere le cose belle che ci sono». Aaron Mi
chael Kelly, australiano, in questi giorni è a Vene
zia. Si è saputo della sua storia perché la madre, a 
causa di un malore, ha dovuto essere ricoverata 
in ospedale. Prossime tappe, Firenze e Roma. Poi 
madre e figlio voleranno a New York. 

CLAUDIA ARLOTTI 

• • VENEZIA. Bambino fortu
nato, che in regalo quest'an
no ha ricevuto il giro del 
mondo, da New York a Pari
gi. E bambino disperato, che 
tra qualche mese non potrà 
vedere più niente. È la storia 
di Aaron, tredicenne di Mel
bourne, e di sua madre. So
no in Italia, in questi giorni, a 
Venezia. Poi, Firenze, Roma, 
l'America. Lei. Hellen Kelly, 
sorride, un po' è sopresa, un 
po' è commossa: «L'ufficio 
turistico di Venezia ci ha invi
tato a restare fino al 6 settem
bre, per assistere alla regata. 
Staremo nel palco con le au
torità...». 

Nessuno, probabilmente. 

avrebbe saputo di Aaron e 
del suo viaggio prima del 
buio, se la signora Kelly qual
che giorno fa non si fosse 
sentita male. Passeggiavano 
in piazza San Marco, lei indi
cava al figlio il palazzo Duca
le, gli mostrava la basilica. 
Due turisti come tanti, abiti 
leggeri e macchina fotografi
ca. Ma poi Hellen Kelly è im
pallidita e, sotto il sole di 
agosto, si e accasciata sul 
selciato. 

Soccorsa da un medico, è 
stata poi ricoverata nell'o
spedale di Mestre. Lei adesso 
si trova in neurologia. Dice: 
«Non ho niente di grave. Solo 
un'infezione ad un orecchio. 

È stato questo, a farmi sveni
re». E Aaron? Di giorno scor
razza per i reparti; di notte, 
dorme con i bambini ricove
rati in pediatria: è, in pratica, 
un ospite. E, da quando vive 
all'Umberto I, tra medici e in
fermieri è cominciata una ga
ra di solidarietà: per lui, per
ché non gli manchi niente, 6 
mobilitato mezzo ospedale. 

«Qui sono tutti cari, gentili 
con noi, soprattutto con Aa
ron», racconta la signora Kel
ly, «non mi aspettavo tanto». 
Esita, quasi temesse di offen
dere, nel dire: «Be', Aaron si 
annoia un po'...». E poi: «Però 
legge molto, ha trovato tanti 
amici. Veramente, anch'io 
adesso ho delle amicizie». La 
malattia del bambino? Non 
vorrebbe parlarne, sussurra: 
«Quanta gente simpatica», e 
ride perché è riuscita a dire' 
«simpatica» in italiano. 

Per Aaron, però, non c'è 
più niente da fare. Lo aspetta 
la cecità. Un gravissimo di
sturbo neurologico gli sta 
neutralizzando il nervo otti
co. La malattia ha comincia
to a manifestarsi due anni fa 
e va avanti, inesorabile, no
nostante le visite mediche, i 

test, le cure e gli interventi 
chirurgici. 

La speranza se n'è andata 
definitivamente l'inverno 
scorso. Aaron era stato sotto
posto a un'ultima operazio
ne. Sembrava dovesse essere 
l'intervento risolutivo, i sani
tari di Sidney ne erano quasi 
convinti. Ma il miracolo non 
c'è stato. Nemmeno un pìc
colo segno di miglioramento. 
«Non possiamo fare più nien
te», hanno detto alla fine i 
medici. Il bambino ha dovu
to lasciare la scuola. 

E il male continua a pro
gredire. Gli occhi neri di Aa
ron vedono sempre meno, 
come se si consumassero; 
ombre scure si sovrappongo
no tra lui e il mondo. Tra un 
anno, forse, meno, non ve
drà più nulla. 

La madre spiega: «Ci ho 
pensato e ripensato. Epoi mi 
sono detta: si, devo fare in 
fretta, mostrerò a mio figlio 
tutte le cose belle che ci so
no». E poi: «Lui, tra l'altro, 
non aveva mai lasciato l'Au
stralia, sapevo di fargli il re
galo più grande». Non è stato 
facile, però, perché la fami
glia Kelly non è ricca, vive 

modestamente. Per consenti
re questo viaggio intorno al 
mondo, amici e concittadini 
hanno dovuto organizzare 
una colletta. 

Trovati i soldi, la partenza 
è stata preparata rapidamen
te. E, una mattina di tre setti
mane fa, madre «• figlio han
no lasciato l'Australia. Per il 
bambino, subito, una picco
la emozione: per la prima 
volta, è salito su un aereo. 

Prima tappa, l'Europa. Gli 
occhi di Aaron Michael Kelly, 
nei giorni scorsi, hanno potu
to vedere Parigi, Londra, i la
ghi svizzeri. Poi, un aereo lo 
ha portato in Italia. E, a Ve
nezia, c'è stato l'incidente. 

Il viaggio dovrà essere in-
terrottoTNo. Lei ripete: «Sono 
stata male, ma non è una co
sa seria. Vorrà dire che reste
remo in Italia un po' più a 
lungo del previsto, poi ri
prenderemo Il nostro viag
gio». 

Il programma, perciò, non 
cambierà di molto. Dopo Ve
nezia, Aaron visiterà Firenze 
e Roma. E, tra qualche setti
mana, volerà via: lo aspetta 
New York. 

Omicidio di Balsorano 
Un comitato pro-Perruzza 
«Non è lui il colpevole 
e Carnevale lo salverà» 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIETRO STRAMBA-BADIALE 

I H AVEZZANO Processo Per-
ruzza, atto terzo. A due anni 
dall'uccisione di Cristina Ca-
poccitti - la bimba di Case Ca
stella di Balsorano, un paesino 
arroccato sul fianco di una 
montagna a cavallo tra Abruz
zo e Lazio, assassinata durante 
un tentativo di violenza la sera 
del 23 agosto 1990 -, la Cassa
zione ha fissato per il 28 set
tembre l'esame del ricorso 
presentato dai difensori di Mi
chele Perruzza, il muratore ora 
quarantaduenne, zio della pic
cola, condannalo sia in primo 
sia in secondo grado all'erga
stolo. E a occuparsene sarà la 
prima sezione, quella presie
duta da Carnevale. 

Quanto basta per far esulta
re Giacomo Fassino, fondatore 
e segretario dell'«Associazione 
vittime dell'ingiustizia» e, ora, 
di un «Comitato italiano giusti
zia per Michele Perruzza», che 
giusto ieri ha presentato un 
dossier che dovrebbe dimo
strare le presunte «violazioni 
del diritto» emerse nel corso 
dei due processi a danno del
l'imputato. «Un giudice più ga
rantista di cosi - dice Fassino -
non si poteva trovare». La sera 
di quel 23 agosto, Cristina 
scomparve subito dopo cena. 
Il corpo, coperto di sangue per 
una devastante ferita alla Iron
ie e con evidenti segni di stran
golamento, venne ritrovato so
lo la mattina seguente, nasco
sto in un fossato tra i rovi a po
chi metri dal luogo del delitto, 
dove ora sorge una piccola 
cappella. Le indagini, condot
te dal giovane sostituto procu
ratore di Avezzano, Mario Pi-
nelli, portarono nel giro di tre 
giorni al fermo di un cugino 
poco meno che quattordicen
ne di Cristina, figlio di Michele 
Perruzza, che in un primo mo
mento confesso di essere l'au
tore del delitto, ma poi, nel 
corso della notte, pressato dal
le contestazioni degli inquiren
ti e del procuratore minorile 
dell'Aquila, l'anziano < ed 
esperto Duilio Villanie, ammi
se di aver mentito per salvare il 
padre, che venne arrestato. Ed 

è proprio con le «smanie di 
protagonismo di un giovane 
magistrato», oltre che con «una 
certa stampa-spazzatura», che 
se la prende Fassino, secondo 
il quale nel corso delle indagi
ni e del successivo processo di 
primo grado «è stato raggiunto 
un record assoluto di imtuali-
tà», testimonianze inattendibili 
prese per buone, prove - si la 
capire - in qualche modo «fab
bricate» ad hoc, atti istruttori 
spariti senza lasciare traccia 
nel fascicolo dibattimentale, 
addirittura un difensore - sui 
sei che si sono succeduti -che 
non avrebbe avuto titolo per 
difendere Perruzza perché pre
cedentemente aveva ottenuto 
il proscioglimento del figlio. 

Resta da spiegare perché 
anche la Corte d assise d'ap
pello ha confermato la con
danna, al termine di un proce
dimento che ha in buona parte 
rinnovato il dibattimento di 
primo grado, con nuove testi
monianze e nuove perizie Qui 
il «giovane magistrato» non c'e
ra. Ma Fassino se la cava di
cendo che «il campo era già 
stato arato in primo grado, e 
ormai c'era ben poco da fare» 
Ma se Perruzza è innocente, 
chi ha ucciso Cristina? Fassino 
- che ien sera ha anche orga
nizzato una sorta di «sopral
luogo» a Case Castella, alla 
stessa ora del delitto, per di
mostrare che il figlio di Perruz
za non avrebbe potuto vedere 
la scena del delitto - dice che 
è compito della magistratura 
scoprirlo. Ma da un anno va ri
petendo che «l'assassino è co
munque in casa Perruzza». E se 
non è il padre, allora per esclu
sione non può essere altro che 
quel figlio che l'accusa, ritenu
to attendibile dalla Corte d'ap
pello che, in base allo stesso 
ragionamento, perché dovreb
be essere creduto quando si 
autoaccusa? Chissà, qualche 
lume potrà magari venire dal 
film - rigorosamente pro-Mi
chele Perruzza - che un oscu
ro produttore - regista italo-gi
nevrino ha annunciato di voler 
girare sulla vicenda. 

Sinodo di metodisti e valdesi 
Si apre oggi a Torre Pellice 
la più grande assemblea 
delle chiese protestanti 

BRUNA PEYROT 

tm TORINO. Oggi pomeriggio 
si aprirà a Torre Pellice (Tori
no) l'annuale Sinodo delle 
Chiese valdesi e metodiste ita
liane. Presieduto dal pastore di 
Genova Valdo Benecchi, con
sacrerà cinque nuovi ministri 
di culto, fra cui due donne. Il 
Sinodo è la massima autorità 
decisionale dei protestanti. 
Formato da laici e pastori in 
numero eguale, per salvaguar
darne la sua caratteristica lai
ca, radicata nel principio san
cito da Lutero del sacerdote 
universale (ogni credente cioè 
può predicare e interpretare 
l'Evangelo), il Sinodo non è 
che la più grande assemblea 
gestionale (180 deputati) del
le Chiese valdesi e metodiste, 
unitesi nel 1979. 

Ambedue le loro tradizioni 
hanno fortemente valorizzato 
la coscienza personale, non 
sottoposta a nessuna autorità 
in materia di fede se non alla 
propria coscienza e alla coe
renza con le Scritture. Ragion 
per cui ancora oggi la loro oi-
ganizzazione ecclesiastica è 
fondata su una serie di piccole 
assemblee dal basso verso l'al
to, fino al Sinodo, piccolo par

lamento. Se i medotisti predi
cavano in forme semplici e po
polari al proletariato delle mi
niere e al piccolo stuolo di arti
giani delle città, i valdesi si ra
dicarono in un piccolo angolo 
di Piemonte, montano e conta
dino, difeso per più di cinque 
secoli dalle persecuzioni di pa
pi e re. 

Che cosa di ciò che si dirà a 
Torre Pellice può interessare 
gli italiani? Già si è cominciato 
giovedì sera nell'incontro con i 
filosofi Mario Miegge (Univer
sità di Ferrara) e Giulio Giorel
lo (Università di Milano), invi
tati a parlare del rapporto fra 
Crotestantesimo e modernità, 

'incontro ha proposto alla ri
flessione politica attuale tre ca
pisaldi: la convinzione che il 
mondo non sia un'emanazio
ne del divino, ma progetto 
umano laico, libero dalle ideo
logie religiose; il ruolo dell'in
dividuo, T'irripetibilo singolari
tà da valorizzare sul piano giu
ridico, con l'affermazione che 
tutti sono uguali di fronte alla 
legge stabilita; infine, la propo
sta di un «patto sociale» di con
vivenza umana in cui tutti ri
spettino le regole date. 

Una farmacista «sterile» del Modenese ha avuto un bimbo: nel 2000 la scienza spiegherà., 

Non poteva avere figli, ne adotta cinque 
Ma da ieri è diventata mamma di Marco 
Era partita per il Rio Grande insieme al marito per 
adottare un bimbo, ma non sapendo scegliere tra 
cinque fratellini, li aveva adottati tutti. Era il settem
bre del '90. Ora, in barba alle analisi che la dichiara
vano inesorabilmente sterile, ha avuto un bambino. 
Raffaella Baschieri, 39 anni, farmacista del modene
se, ha dato alla luce Marco. «Forse i ginecologi del 
2000 potranno spiegarci...». 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
DARIO GUIDI 

M MODENA. Aveva già cin
que splendidi figli, adottati due 
anni fa in Brasile. Li aveva 
adottati proprio perchè di suoi, 
secondo i medici, lei e suo ma
rito non avrebbero potuto 
averne. Invece Raffaella Ba
schieri. farmacista di Mirando
la centro della bassa modene
se, ha dato alla luce giovedì il 
piccolo Andrea (del peso di 3 
chili e 800) che si va cosi ad 
aggiungere all'allegra compa

gnia ospite ormai più che abi
tuale della casa. 

Una storia con sorpresa 
dunque, che sembra fare il 
palo con quella avvenuta sem
pre in provincia di Modena po
che settimane fa. LI a far noti
zia fu una donna che, pur di 
coronare il suo sogno di diven
tare madre, ha dato alla luce 
all'età di 61 anni il piccolo An 
drea, sfruttando le nuove ed 

avanzatissime tecniche che la 
fecondazione artificiale mette 
ora a disposizione. Se in quel 
caso la scienza sembrava esser 
servita quasi a lanciare una sfi
da ai limiti che la natura impo
ne, ora è la natura a prendersi 
una sorta di rivincita e resti
tuendo una maternità che tanti 
esami avevano diagnosticato 
come impossibile. 

Ma vediamo di ricostruire la 
storia di Raffaella Baschieri, 37 
anni e del marito Mirco Mala-
vasi, titolari di una farmacia in 
pieno centro che si chiama 
"inevitabilmente" Pico (quello 
della Mirandola appunto) e di 
una famiglia in cui Andrea an
drà ad aggiungersi ad Alessan
dro (4 anni), Valeria (6), 
Scheila (9), Andrea (10) e 
Carlos ( l ì ) . 

La vicenda di questa adozio
ne mutipla inizia con la do
manda che viene presentata il 
12 marzo del '90 al Centro per 

le adozioni intemazionali con 
sede a Milano. Passano due 
mesi ed arriva la dichiarazione 
di idoneità per la coppia, ac
compagnata subito dopo dalla 
proposta di adottare un grup
po di 5 fratellini. «La nostra di
sponibilità, secondo quanto 
avevamo ipotizzato io e mio 
marito, poteva essere per due 
o tre bambini - raccontò allora 
la signora Raffaella • Ma non ci 
abbiamo pensato un attimo a 
dire di si a cinque». Dopo un 
intenso scambio di lettere e fo
to, i coniugi Malavasi partono 
per il poverissimo stato di Rio 
Grande nel settembre del'90. 
LI trovano ad aspettarli Carlos, 
Andrea, Scheila, Valeria e 
Alessandro. Lo loro era una vi
ta fatta di miseria, di una fami
glia mai esistita, in un villaggio 
dove la scuola era un sogno 
ancora lontano dal concretiz
zarsi. «Li sentivo già come miei 
figli quando li ho incontrati» 

disse Raffaella Baschieri. 
E cosi, Il 27 settembre la 

nuova famiglia fa il suo arrivo 
in Italia, accolta dall'attenzio
ne della stampa e dalla solida
rietà e l'amicizia di tanti che si 
abituarono ben presto a segui
re le corse da casa a scuola dei 
cinque nuovi ospiti. E nella 
quotidianità di una famiglia 
che stava trovando i suoi equi
libri è arrivata la sorpresa di 
una maternità tanto Inattesa 
quanto benvenuta. Il resto è 
ormai storia di oggi. Il profes
sor Ricci, primario del reparto 
in cui è ricoverata le neo-mam
ma conferma che tutto sta an
dando bene. E sulla sterilità 
misteriosamente svanita com
menta: «Le analisi cui i due co
niugi si erano sottoposti erano 
attendibilissime e non lasciav-
no margine a dubbi. È che nel 
nostro campo ci sono cose che 
forse solo i ginecologi del 2000 
riusciranno a spiegarci...». 

Gente che si perde sui treni 
• • ROMA. Scivolano dalle ta
sche, cadono giù dalle borse, 
si slacciano dai polsi abbron
zati, si dimenticano appoggiati 
sulla retina portabagagli, sotto 
ai sedili nei vagoni affollati, 
«permette? Non saprei dove 
metterlo». Oggetti smarriti, tan
ti, una scia senza fine che pun
teggia le stazioni degli italiani, 
popolo di santi, navigatori e 
viaggiatori di memoria labile. 
Certo il record rimane quello 
di una coppia di genitori in-
dubbiamenti distratti, che due 
anni fa ha dimenticato su un 
treno una culla con neonata al 
seguito, immediatamente re
capitata all'ufficio oggetti 
smarriti e da qui deviata alla 
«casa del fanciullo», dove nes
suno si è presentato a recla
marla. 

Nessuno si è fatto avanti 
nemmeno per ritirare la vali
getta da prelato, con tutto l'oc
corrente per affrontare I casi 
della vita, breviario, paramenti 
e accessori per somministrare i 
sacramenti e una discreta col
lezione di riviste pornografi
che, forse un'esca per attirare 
pecorelle smarrite. Un com
prensibile Imbarazzo ha forse 
frenato il proprietario dall'a-

Culle con neonati, dentiere, breviari e riviste pomo-
grafiche: merci esposte nel bazaar dell'ufficio ogget
ti smarriti di ogni stazione italiana, dove gli esodi e 
controesodi, ed i viaggi di ogni giorno lasciano una 
scia di effetti più o meno personali. Ogni estate se
gna un picco, con il 30 per cento in più di bagagli e 
simili dimenticati sui treni dai passeggeri. E da ladri 
e borseggiatori di memoria corta. 
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varcare rivendicazioni. Ma 
senza padrone è rimasta an
che una valigetta approdata a 
Napoli e lasciata al deposito 
bagagli: aperta dopo tre mesi 
dalla consegna, come vuole il 
regolamento per le borse «ab
bandonate», ha sfoderato un 
patrimonio di collane e colla
nine, braccialetti d'oro ed oro
logi. Roba non proprio da rap
presentante d'oreficeria, piut
tosto «merce» rubata per un va
lore di 60 milioni di lire. 

Casi limite, ovviamente. Per
ché assai più banale è la me
dia dei ritrovamenti. Fece scal
pore negli anni Sessanta il 
completo da incantatore di 
serpenti - rettile, cesta e flauto 

- trovato dagli inservienti della 
stazione Centrale di Milano. 
Animali se ne trovano anche 
oggi, ma in genere non si va al 
di la di cani, gatti o tartarughe. 

C'è da dire, però, che ogni 
stazione ha un suo pubblico, 
una sua impronta e, natural
mente, un tipo ricorrente di 
bagagli dimenticati. Firenze, 
città d'arte, accumula archetti 
e violini, chitarre e tavolozze 
con pennelli e colori. Roma, 
mosaico in bianco e nero, ha 
un'altra musica, e un'altra se
ne di strumenti dimenticati: 
tam tam, tamburi, percussioni 
che mitigano il ma' d'Africa di 
chi se l'è lasciata alle spalle. La 
metà, più o meno, di borse, va-

lige, strumenti, libri e docu
menti smarriti riesce a ritrovare 
la strada di casa. Il resto viene 
venduto all'asta e finisce in be
neficenza. Perchè non tutto, 
naturalmente, ha un nome o 
almeno un indizio che possa 
mettere sulle piste dell'inavve
duto proprietario, Fin che si 
tratta di tesi di laurea, libri, pro
getti per la costruzione di case, 
ponti e strade le cose sono 
semplici. Assai più difficile è 
tro"are i legittimi propnetan di 
dentiere, apparecchi acustici, 
protesi ortopediche e stampel
le, lasciati chissà da qualche 
miracolato che strada facendo 
ha trovato il modo di fame a 
meno. O delle macchine foto
grafiche, orecchini, collanine, 
chiavi, pellicce o cappotti d'a
strakan, scarpe, che soprattut
to nelle lunghe distanze sono 
assai scomode da tenere an
corate ai piedi. E addirittura 
impossibile è rintracciare i 
passeggeri che, in un angolo 
dello scompartimento, hanno 
dimenticalo bambole gonfia
bili - indispensabili per soddi
sfare ardori improvvisi nella 
noia de! viaggio - ed anche 
preservativi, perché «non si sa 
mai». 


